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CON10 CORRENTE CON LA POSTA 


Quattro insolenze al lettore 


I 1044 


Domando. a 


» il permesso di insolentire 

Di insolentire, naturalmente, contro lui me- 
desimo, l’amico malevolo di tutti gli scrittori 
e, sopra tutti, dei critici. 

Gli dirò quattro insolenze, salvando, se possi- 
bile, le forme, come usa tra persone per bene, 
Occorre aggiungere che, se me la prendo col 
lettore, non intendo, per questo, offendere i 
lettori? Il lettore non è i lettori: la parola è la 
stessa, il genere grammaticale anche, ma il nu- 
mero no. E questa piccola differenza è, in fondo, 
formidabile. 

I lettori sono gran brave persone, tanto cor- 
rette, tanto simpatiche, tanto benevole, tanto in- 
telligenti. Voi tutti che mi leggete, mettetevi una 
mano sul cuore e ditemi sinceramente se vi 
sono veramente parole bastevo'i a ridire tutte 
queste vostre belle qualità. 

Voi lettori siete una cara famiglia per noi — 
the dico? — un popolo intero! Già « il popolo so- 
vrano! » E noi scrittori vi amiamo perchè non 
osiamo ripetere con lo Stendhal :. « amo gran- 
demente il popolo ma non ne posso soffrire l’o- 
dore ». 

Ma il lettore, il singolo lettore è un’altra cosa. 
La psicologia collettiva qui va a rifascio e deve 
dichiarare fallimento. Non è la folla dei lettori 
che è delinquente. E’ il singolo lettore quegli che 
quotidianamente va perpetrando i più odiosi ma- 
lefatti contro il buon senso, contro il senso este- 
tico, contro la logica, contro la morale, contro la 
coltura. Perchè il lettore, il vero lettore, è una 
cosa negativa ossia, idealmente non esiste! 

li. lettore. dovsebbe..essere.. uomo. di gusto, 
equanime ed avveduto, loico raffinato, incorrut- 
tibile e colto, ma questo lettore non si trova. 

Se per caso esistesse riconoscerebbe imme- 
diatamente la sua superiorità su gli altri e fa- 
talmente si sentirebbe indotto a far loro da pro- 
fessore o, per lo meno, da guida e da compagno. 
Vale a dire che egli penserebbe e scriverebbe 
per gli altri ossia si trasformerebbe in scrittore ; 
diverrebbe dunque non solo il lettore, ma il cri- 
tico ideale. 

Così è. E, reciprocamente, il critico è il solo 
lettore che sia dato di rinvenire in questo basso 
mondo, con che si viene a concludere che il cri- 
tico è il solo lettore, il lettore per eccellenza, 
ossia il solo lettore dell’artista e, di rimando, di 
sè medesimo. 

Dice il Faguet che il critico è colui che in- 
segna agli altri a leggere. Noi abbiamo compiuta 
la definizione dicendo che il critico è colui che 
insegna gli altri a leggere ed è il solo che sappia 
leggere sè medesimo. Il che equivale a dire che 
egli insegna (a leggere) soltanto a sè stesso. 

E’ chiaro? Dovrebbe essere chiaro! Se non è, 
non so che farci, o amico (più o meno) lettore, 
o entità irreale, quantité, più ancora che négli- 
geable, negative! 

Del resto, non è la prima volta che ti capita 
di trovare oscure le critiche dei critici, sia pure 
quando fanno delle barzellette. 

Istintivamente, forse, tu senti che è igienico 
trovare oscure le barzellette perchè molte cri- 
tiche sono in fondo barzellette, anzi scherzi, di 
cattivo, talora di pessimo, genere, 

Ma dimenticavo, a momenti, che non debbo 
insolentire i critici, ma proprio te 0 amico (an- 


“cora amico?) lettore. 


Tu, dicevo, troppo spesso trovi oscure le cri- 
tiche e non le leggi o le scorri annoiato, saltando 
a piè pari periodi e stelloncini e commentando 
ognuno di questi esercizi ginnici con una scrol- 
latina di testa 0 con un alzata di spalle. 

Già, per te,.una critica è oscura a priori tutte 
le volte che dura più di una colonna, è seccante 
se arriva alla colonna e mezza, insopportabile se 
tocca le due, illeggibile se le sorpassa. Se poi 
dall’articolo vogliamo passare all’opuscolo, tu 
cortesissimamente lasci passare per primo il cri- 
tico e te la squagli per la porta più vicina! 

Per te non c’è che il libro. Il libro di critica 
- oh si! - è il più adatto al tuo spirito perchè si 
presta a molti e svariati esperimenti. Se non sei 
troppo povero e ti senti in cuore un granello di 
mecenatismo lo compri, altrimenti trovi delizioso 
che la stima che hai del signor critico Tale ti au- 
torizzi a chiederlo ad un amico per non più resti- 
tuirglielo. E quando l’hai in casa - il libro, si 
intende - ti basta sfogliarlo per fartene un'idea e 
per stroncarlo con gli amici, doppiamente soddi- 


sfatti se ti capiterà di fare, in tal modo, la stron- 
catura di una stroncatura o la stroncatura di un 
panegirico c, magari, la stroncatura di una critica 
troppo equamime. Perchè il critico, per te, ha 
sempre torto. Ed è naturale! 

Le idee a te piacciono come ai mariti vecchi 
le mogli giovani: pazzamente ma purchè non li 
stanchino troppo e, sopra tutto, non diano loro del 
vecchio o, Dio liberi, dell’impotente. E invece le 
idee che non sono le tue idee, ossia le sole idee 
degne del nome (perchè tu non esisti e chi non 
esiste non può, chi sappia, avere idee) ti fanno 
proprio l’effetto di una moglie troppo giovane e 
un po’ troppo maliziosa. Tu o nemico lettore - 
marito vecchio di idee giovani - vuoi che il cri- 
tico ami il tuo piacere spirituale con giudizio e 
con indulgenza e ti supponga intelligente anche 
se sei ottuso e colto anche se il tuo spirito si di- 
mostra opaco a qualunque luce ideale. Ma il cri- 
tico non è femmina, nemico mio! Nè tu sei gio- 
vane! Giovani sono soltanto gli uomini che crea- 
no, nel pensiero o nell’arte, non tu che a mala 
pena segui il cammino di coloro che creano! E poi 
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tu Sei ambiguo, capriccioso, perfido, crudele 
come tutte le signore oneste che vogliono ser- 
barsi apparentemente tali mentre esercitano cau- 
tamente e segretamente i loro istinti generosi. E 
piesendì di essere rispettato ad ogni costo, pro- 
piro” comegjueste signore pretendono dai loro 
amanti nauseati e delusi. 

Sei pronto ad andare con chi ti offre 1 pia- 
ceri intellettuali più facili e più brutali ma aspiri 
alle più squisite sensazioni, come ogni ragazza 
leggera aspetta - in certi quarti d’ora di senti- 
mentalità - il salvatore che dovrà redimerla e 
che costantemente si reincarna nel primo mon- 
sieur Alphonse che le dichiari pateticamente il 
suo disinteressato amore. 

Sei molte brutte cose, nemico lettore. Sei, in- 
sieme, un uomo vecchio e una donna perfida e 
sensuale : della perfidia poco coraggiosa e della 
sensualità già stanca proprie della donna onesta 
che sta toccando i trent'anni. 

Questa tua femminilità è della specie più tor- 
pida e più brutale. Perciò tu meriti non quattro 
soltanto ma centomila ma un milione di insolenze. 

Ma hai anche qualche modesto merito, che 
accresce simpatia alla indulgenza che ispira la 
tua mal celata senilità. 

Tu sei un altro, un al di là di me stesso; tu 
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mi liberi dall’odioso tormento di trovarmi sempre 
solo di fronte a me stesso. Tu sei un uomo pur- 
chessia, ma sei qualcuno, sei un compagno, sei 
un che di esterno che reagisce in me e mi incita 
a pensare e a parlare. Tu non sei fuori di me, 
fuori di me-men#esisti.. Tu.sei in me Tu sei Vo- 
recchio ; senza l'orecchio io sarei mutò, Chi nasce 
sordo, infatti, non è anche muto? 

Per ciò, non ostante tutte le tue cattive qua- 
lità, certamente ci ricascherò. Ricascherò, in- 
tendo, nella critica, nella critica inutile fatta per- 
chè tu non la legga o ci sbadigli sopra col più 
canoro abbandono. 

Ma forse - chi sa? - ora che ti ho insolentito di 
cuore, mi ascolterai e mi leggerai con più at- 
tenzione. Quelle signore alle quali (non sarà mai 
ripetuto a bastanza) tu tanto assomigli, amano 
sopra tutto chi le batte e chi le insulta, non è 
vero? Scusami soltanto se ho mancato all’impe- 
gno preso di dirti quattro insolenze. Credo di 
avere oltrepassato di qualche unità questa cifra 
tradizionale. E tu sai tutto perdonare, ma diffi- 
cilmente tolleri che si infranga una tradizione. 

Ma per questa volta, via!... Perchè tu capisci 
che, d’ora in poi, non lo farò mai più, papà-let- 
tore! 

Fausto Torrefranca. 


10» è II DD è I I © DD 1) CD © © È | i 


SILA 


ll connubio Puccini-D'Annunzio è sfumato 


Giacomo Puccini 


nella più 


VIENNA, 22 ottobre 1913. 

Tre sere sono è giunto nella nostra metropoli Gia- 
como Puccini, per assistere alla prima rappresentazio- 
ne della Fanciulla del West all'Opera Imperiale. 

Tra una prova e l’altra ho potuto strappargli una 
breve intervista. E naturalmente ho chiesto all’illustre 
musicista quali fossero i suoi disegni per le attese 
nuove opere. 

lo ricordavo che recentemente a Parigi aveva pre- 
scelto tre atti unici di soggetto diverso. Il primo ha 
per titolo Aupiland di soggetto granguignolesco, 

Il secondo di questi atti, affermò due ‘o tre mesi fa 
lo stesso Puccini, avrebbe scritto Gabriele D’An- 
nunzio: dopo il verismo granguignolesco uno squar- 
cio di arte vera, mistica e simbolica, e aggiunse che 


recente fotografia 


il. gran poeta nostro aveva già preparato la trama. 

Per il terzo atto Giacomo Puccini cercava un sog- 
getto comico: dopo il dramma la farsa, e per questo 
si rivolse ad un autore notissimo per il suo umo- 
rismo anche se questo umorismo non fu fino ad ora 
in Italia gustato : Tristan Bernard che si mise subito 
all’opera e consegnò già al Puccini il breve argomento 
farsesco. 

L’illustre. maestro rimase dinanzi a questa mia 
rievocazione un può pensoso. 
_ Che cosa volete vi dica ? — rispose. — Non ho 
libretti o, ad essere più esatti, non ho libretti che mi 
dieno ispirazione viva... Non è una'frase : in verità, 
non ho i libretti che desidero. Avrei gioito infinita- 
mente se Gabriele D'Annunzio me ne avesse scritto 


uno e le trattative con lui erano già inoltrate. All’ul- 
timo istante, naufragarono. Non mi chiedete perchè : 
non potrei rispondervi. Vi dirò solo che erano in ballo 
difficoltà finanziarie. Fui pertanto deluso nel desiderio 
di mettere in musica un gran dramma in tre atti. 

Adesso lavoro a due libretti in un atto — e voi me 
li avete ricordati — l’uno intitolato La Houpilande 
ed è quasi. compiuto. L'altro è di Tristan. Bernard e 
non ha ancora titolo. wi 

Il colloquio poi cadde sulla musica moderna, € 
l'illustre maestro mi disse : 

— Che cosa pensi dell’indirizzo moderno dell’opera 
e se creda che l’opera progredirà in questo indirizzo 
sinfonico moderno? Se debbo essere sincero, con- 
viene risponda: no. Credo che tutte queste opère 
«d'indirizzo nuovo» abbiano un grave comune er- 
rore : il pubblico le confonde. Pelleas e Melisanda di 
Debussy è certo lavoro notevole interessante. Ma è ec- 
cezione. Il Debussy medesimo non ha dato più nulla 
di eguale per le scene liriche. La regola è che il pub- 
blico esce dal teatro stanco e con le orecchie vuote 
A mio parere, la musica scenica dev'essere altra cosa 
della sinfonica. La musica scritta per la sala di con- 
certo non è adatta per le scene. Queste esigono opere 
di repertorio. 


* 
* * 


Intanto per domani sera è preannunciata la prima 
della Fanciulla del West, che avrà una esecuzione ec- 
cezionale. 

La parte della protagonista è stata affidata al sopra- 
no Jeritza, un’artista boema tra le più acclamate; quel- 
la di Johnson al tenore americano Piccaver, e quella 
dello Sceriffo al baritono Hoffbaner. Dirigerà il mae- 
stro Reichwein. 

La mise en scéne è stata curata dal cav. Carlo 
Clausetti e dal Gregor, l’intendente dell’Opera. 

Al terzo atto appariranno sulla scena venti cavalli. 

Vienna teatrale è ora tutta piena della musica di 
Puccini. Sulle scene dell’Opera in queste sere si 
replicano con schietto successo la Bohème e Madame 
Butterjly. 

Puccini è rimasto colpito sopra tutto dalla meravi- 
gliosa orchestra del teatro dell'Opera Imperiale e dice 
che raramente se ne incontra una che sappia curare 
tanto bene il dettaglio. Ma anche di un’altra specia- 
lità viennese egli è rimasto molto ammirato e preci- 
samente dell’allestimento scenico, dovuto in gran 
parte alla geniale iniziativa del direttore Gregor: Le 
innovazioni da lui introdotte da questo lato hanno 
contribuito anch’esse a rendere più attraenti gli spet- 
tacoli pucciniani. Per esempio la Bohéme nel suo 
nuovo allestimento ha incontrato il plauso generale. 
Il secondo atto dal punto di vista decorativo è una 
meraviglia. Il caffè Momus, contrariamente a quanto 
si fa altrove, appare nel fondo della scena in forma 
di chiosco coi suoi tavoli all'aperto, mentre davanti 
si ha la strada parigina, chiassosa, con le sue botte- 
ghe illuminate e col suo movimento continuo di gente 
allegra e di popolo curioso, che si ferma ogni tanto 
intorno a qualche gruppo più allegro degli altri. 

L’altra sera si dava appunto la Bohéme in questa 
nuova veste e il pubblico, accortosi della presenza 
di Puccini, si alzò in piedi e lo salutò con un’inter- 
minabile ovazione, sventolando i fazzoletti e battendo 
le mani ; il maestro dopo essersi inchinato più volte 
dal suo palco fu costretto a recarsi sulla scena a rin- 
graziare con gli artisti. Dimostrazioni simili di sim- 
patia nel severo ambiente dell'Opera Imperiale ca- 
pitano assai di rado. 

Puccini ebbe oggi anche la visita del maestro Lehar, 
che ha voluto recarsi da lui per fare la sua cono- 
scenza personale. Veramente l’autore della Vedova 
allegra ebbe campo di esprimere la sua ammirazione 
per Puccini in un’altra circostanza curiosissima. Due 
anni fa corse la voce che Puccini fosse morto im- 
provvisamente. La notizia, diffusasi a Milano, venne 
telegrafata anche all’estero, e produsse grande im- 
pressione. Subito dono ci si accorse che la voce era 
dovuta al tiro di uno strillone che scambiò il maestro 
con un altro Puccini di nrofessione salumaio e morto 
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sul serio. Allora Lehar telegrafò al maestro in termini 
molto calorosi esprimendogli la soddisfazione che la 
smentita di quella brutta voce aveva prodotto fra i 
suoi ammiratori viennesi. 

Per la prima della Fanciulla del West l’aspettazione 
intanto è vivissima. 

E per il pristigio de'l'arte italiana mi si consenta 
di augurare a Giacomo Puccini un altro trionfo. 


M. WINDSNR. 


MASCAGNI 
Come il prodigio si è avverato 


Domani sarà posto in vendita, in una elegante edi- 
zione della « Libreria Editrice Milanese », un vo- 
lume del valoroso collega Guido Cogo, dal titolo : 
— Da «Cavalleria Rusticana » a « Parisina ». È un 
saggio critico su tutta l’opera dell'illustre musicista, 
dettato con alta competenza e ispirato a sani precetti 
d’estetica. 

Per gentile concessione dell'editore e dello scrittore, 
riproduciamo una delle parti del volume più originali 
e più notevoli. 


Pietro Mascagni ha pensato sempre che dramma 
musicale voglia dire dramma nella musica; e che alla 
più potentemente significativa delle arti non la fun- 
zione accessoria debba essere assegnata di un semplice 
commento del dramma, ma quella essenzialissima di 
significare tutto e in tutto di per sè. 

Dalla musica integralmente egli ha voluto che l’im- 
pressione emotiva ed estetica scaturisse, e nella mu- 
sica, come musicista, egli ha sempre voluto esser 
giudicato : non già come un ‘abile manipolatore e 
divulgatore di soggetti già reggentisi di per sè sulle 
scene, e della musica non abbisognanti che come d’un 
semplice esteriore ornamento, concedente al musicista 
opportuna occasione di recare in teatro « pezzi » mu- 
sicali già in precedenza e ad altri scopi imbastiti. 

Musica, musica, egli ha voluto, e pertanto libretti che 
della musica nella massima copia gli lasciassero creare : 
non soggetti, quindi, preziosi per successi già assicu- 
rati nei teatri di prosa, ma fonti profonde ed ampie 
d'ispirazione; non il «gran guignol » musicale, con 
tutti i malsani ingredienti cari alla grossa folla, o 
tutte le leziosità imbellettate predilette dalla buona 
società, ma le più pure emanazioni della vera poesia, 
i simbolismi più raffinati e normali, la risata più as- 
sennata e più arguta, la psicologia più profonda e più 
vasta; non l’opera meschina del decoratore e gretta 
dell’illusionista, o lo sfruttamento mendace di meriti 
non propri e d’onori ad altri dovuti: ma solo la fi- 
ducia in sè, le forze e i mezzi propri, la vittoria giusta 
o la sconfitta immeritata da attribuire a sè solo : una 
grande e spaventosa impresa, dunque, riservata solo 
ai degni, ai cosciénti, ai titani. 

Così il prodigio s’avvera: la materia greggia ed 
inerte diviene meravigliosamente perfetta, viva e pe- 
renne : la natura spenta e nebbiosa acquisisce splen- 
dori abbaglianti di luci, fertilità estremamente rigo- 
gliose, emanazioni infinite d’energie : le nude e sche- 
letriche larve umane si trasmutano in creature info- 
cate di sangue, esuberanti di vigore, di pensiero e di 
passioni, . supremamente belle di. carni e di linee, ed 
anche la loro più intima essenza spirituale trapassa 
oltre le ristrette fattezze individuali, viola i miseri 
limiti personali ed umani, s’effonde e. si eleva alle 


‘astrazioni, costituisce, come abbiam visto, i simboli. 


E la grande varietà eterogenea dei soggetti scelti da 
Pietro Mascagni è effetto e prova della invadente per- 
sonalità dell’artista, che ha voluto, tutti i campi dal- 
l’arte concessi, è arditamente s’è cimentato, sempre 
affermandosi in maniera suprema, nel verismo, nel 
romanticismo, nel simbolismo, nella commedia seria 
o giocosa, nel dramma, nella tragedia, nella fantasia, 
nel poema : prototipo del verismo musicale lo affer- 
mano i miopi, prototipo dell’universale dominio del- 
l’arte dei suoi lo attestano quelli di vista più lunga; 
i quali in Pietro Mascagni ravvisano anche il merito 
singolarissimo d’aver dischiuse e segnate tutte le vie 
dell’arte, degnamente possibili, al teatro lirico italiano. 
E le ha dischiuse e segnate da musicista vero sempre, 
munificamente e inesaustamente prodigo della musica 
sua, che dovunque è anima e corpo, tutto, e sovrab- 
bonda e staripa; scrupolosamente schivo da tutti gli 
artifici, di cui gli altri operisti, fissi al successo im- 
mediato e volgare, si valgono: dal comodo, quindi, 
delle ripetizioni, risorsa provvida alla altrui squallida 
sterilità, e, in aggiunta, contributo notevole di suc- 
cesso, rendendo a tutto il pubblico; alla prima audi- 
zione, ritenibile il « motivo»; dall’impotenza ignomi- 
niosa dei silenzi musicali, oggi in ispecie tanto di 
voga e nei punti dove più possentemente la musica 
dovrebbe far sentire la sua ineguagliabile potenza emo- 
tiva e colmare anche i più impercettibili vuoti del- 
l’azione o verbali; dalle depravazioni dell’orecchia- 
bilità, dovuta negli altri al miscuglio, caro al grande 
pubblico, di canzoni popolari, di spunti aggraziati e 
piccanti di canzonette da caffè concerto, di sdolcinate 
romanze da camera, di cadenze familiarissime, di più 
o meno larvate forme ballabili (Pietro Mascagni ha 
liberato il teatro italiano dall’ossessione del tempo di 
danza !); dalle scaltrezze commerciali, infine, dei po- 
chi « pezzi » emergenti fra l’insipido o il nulla, delle 
interruzioni scindenti l’unità organica che dovrebbe 
avere l’opera, per dare agio al pubblico di applaudire, 
degli acrobatismi vocali affibiati all'abilità dei cantanti 
e mezzi fondamentali di successo per gli accorti com- 
positori. 

La produzione di Pietro. Mascagni, dunque, pér ‘i 
soggetti costitutivi e per l'assenza assoluta di tutti i 
mezzi della falsa e adescante «teatralità » a cui deb- 
bono gli altri operisti i trionfi e la fama, si isola dalle 
composizioni altrui, e, anzichè la materia del successo 
immediato e volgare, diviene un’opera d’arte singo- 
larissima e austera, in cui la funzione della musica 
egli ha recato ad altre ed ardue conquiste spirituali 
e ideali, approfondendo nella umana psiche, anzichè 
sfiorarne le esteriorità evidenti e comuni, un’acuta ed 
esauriente indagine, feconda di analisi minutissime e 
sottili e di enormi e complesse sintesi; concependo 
e rivelando d’ogni passione e d’ogni sentimento i ger- 
mi originarii, la complessità dell’indole, ha moltepli- 
cità degli stadii, i grandi e oscuri misteri ; elevando al 
grado massimo dell’intensità e dell’energia significa- 
tiva la rappresentazione psicologica e ideologica; 
equiparando la potenza espressiva della: musica sua 
all’efficacia descrittiva, onde tutto vi concorra a creare 
e tradurre, oltre l’intima essenza spirituale delle per- 
sone, anche l’atmosfera in cui esse respirano, e il 
fondo interiore dell’azione, e l’impronta caratteristica 
dell'ambiente, e i multiformi aspetti vitali della na- 
tura. 

E, inoltre, tutta la titanica produzione di Pietro 
Mascagni attesta com’egli, con mezzi e intenti tutti 
suoi personali, abbia conseguito sovranamente il pre- 
cipuo fine dell’opera lirica, l’unità più profonda cioè 
della trama poetica e della trama musicale, stabilendo 
fra musica e parole un’intrinseca piena fusione, così 
che la parola è fatta musica e la musica parola ; co- 
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m’egli abbia risolto, usando il canto, il canto vero, 
italiano per pienezza, melodicità e vigore e dando al 
declamato una forma spiccatamente melodica, quello 
da lui stesso definito pauroso problema di dar cioè 
rilievo a ogni elemento del discorso poetico e tuttavia 
far sì che la voce umana, lo strumento più delizioso, 
si espanda in onde di melodia; com’0egli abbia stabi- 
lito, infine, fra canto e orchestra il più fermo ed 
esatto equilibrio, onde la prevalenza assoluta non è nè 
dell’uno nè dell’altra, ma entrambi contemperano il 
rispettivo dominio e accrescono la propria efficacia. E 
attesta anche tutta la titanica sua produzione com’egli 
abbia costituito — e altri bene ciò ha riconosciuto — 
la più adeguata trama orchestrale, specialissima tutta, 
agile e varia, ricca di ritmi e di accenti, giungente 
dal semplice accompagnamento ad uno spunto melo- 
dico, traverso a zone d’armonia, a momenti e periodi 
di vera polifonia; com’egli abbia magistralmente in- 
nestato l'armonia a quella ch'è imprescindibile origi- 
naria essenza dell’arte musicale: la melodia, e ine- 
guagliabilmente fuso ed equilibrato — senza pero 
norme preconcette di sviluppo o riflesse pastoie ritmi- 
che, degradanti la spontaneità nel convenzionalismo — 
forma melodica e forma polifonica, così da farne sca- 
turire vive e scultorie le frasi tematiche, caratteriz- 
zanti: personaggi, sentimenti, pensieri, considerandole 
intuitivi mezzi estetici e usandole tuttavia con saggia 


misura, senza eccessi di materializzazioni e di parti- 
colarità; com’egli, infine, abbia prodigalmente arric- 
chito e irrobustito — fra tripudii abbaglianti di colori, 
singolarissima proprietà di svariati ritmi e di vivaci 
impasti, adamantina purissima nobiltà di stile — un 
immenso, fluido, sfarzoso, profluvio di melodia schiet- 
tamente e raffinatamente italiana, con tutte le efficacie 
del più potente vario e ardito (ardito fino ad aver 
precorso, specie in Iris e in Amica, le poche forme 
sane degli attualissimi astri musicali esotici) tecnici- 
smo istrumentale e armonico, ritenendolo tuttavia, 
qual'è non elemento sostanziale ma formale, non fine 
a sè stesso (come la moda degli eunuchi dell arte 
vorrebbe) ma mezzo di completamento e d’intensifi- 
cazione delle supreme finalità significative della mu- 


sica teatrale. 
Guido Cogo. 
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Al prossimo numero 


I fulmini di Pizzetti 
di Matteo Incagliati 


I“ Falstaff” 


‘alla Scala 


nella critica di G. B. Nappi 


MILANO, 22 ottobre 1913. 


di ieri abbiamo toccato il culmine delle 
verdiane che costituiscono un periodo 
memorabile per la vita artistica della 
nostra Milano. Chi non fu alla Scala ieri sera si. è 
privato di un grande piacere visivo ed auditivo : il 
teatro era veramente solenne per quantità e qualità di 
pubblico : gremiti i posti di platea, aftollatissimi quelli 
delle due gallerie; popolatissimi i palchi. Ancora una 
volta le dame del patriziato e dell’alta borghesia hanno 
lasciato la campagna per essere presenti al grande 
avvenimento. S. A. R. la Principessa Letizia clie fu 
anche a Busseto due volte per la Traviata ed una pel 
Falstaff, assisteva colla sua dama d’onore e con S.A. R. 
il Conte di Torino alla rappresentazione dai paichetti 
di Corte. 

Il successo dello spettacolo è stato ve:amente gran- 
dioso, decretato dalla schietta, profonda ammirazione 
del pubblico; ancora più significativo poi per la to- 
tale assenza della claque. 


Colla serata 
manifestazioni 
memorando € 


Per una lieve sfumatura d’orgasmo da parte. del 


baritono Scotti e dei suoi compagni, il primo quadro 
dell’atto primo fu accolto alla fine da un applauso non 
troppo espansivo nè unanime : una sola chiamata ot- 
tennero gli esecutori. Ma il secondo quadro riscaldò 
subito l’ambiente, e, calato il sipario gli applausi scop- 
piarono. vivissimi trasformandosi .dopo le due chiamate 
agli artisti in acclamazioni in onore di Toscanini ..che 
dovette pyjesentarsi più volte alla ribalta. 

Calorose accogiienze ebbero poi dopo la prima partie 
dell’atto secondo, i baritoni Scotti e Badini. Lo Scotti 
ottenne in seguito approvazioni generali dopo il Quan- 
do era-@ggio, detto con grandissima arte, \e gli 
applausi unanimi e le acclamazioni vollero quindi più 
volte alla ribalta gli artisti e Toscanini fatto segno, 
in seguita,cad un nutrito applauso, -per la stupenda 
esecuzione del lieve scherzo, istrumentale con cui fi- 
nisce il primo quadro dell’atto terzo. L'ultima parte 
dell’opera, anche per l’insuperabile esecuzione dei 
solisti, del coro, dell'orchestra, fu salutata alla fine 
da applausi generali agli artisti, poi da imponenti pro- 
lungate ovazioni a Toscanini. Si 


aa 

Che dire dell’opera? Ieri sera essa ha saputo an- 
cor più aumentare presso i fervidi, veri amatori del- 
l’arte, la ammirazione, cui si aggiunse quasi un senti- 
mento di profonda commozione. 

Ci trovammo tutti avvolti quasi in una maglia sot- 
tile, ma infrangibile, d’incanti, e con essi portati fuori 
di questo mondo, oppresso da piccole miserie, da ste- 
rili lotte che infiacchiscono spesso la nostra fibra mo- 
rale. " i 

Non par vero che un’opera comica possa giungere a 
tanto; cioè a dare emozioni non provocate quasi mai 
adesso dalle opere drammatiche moderne. 

Non tutti certamente saranno di questo parere, per- 
chè parecchi non sanno oggidì spingere lo sguardo al 
di là della cerchia dell’arida speculazione del ragiona- 
mento positivo, nè spaziare nei cieli dell’ideale. 


Col Falstaff noi libriamo invece in questa pura at- 


mosfera. La nostra commozione proviene dal pieno 
appagamento di aspirazioni, germinate da quest’ideale, 
cui non potremmo rinunziare perchè forza vivificatrice 
dello spirito. 

Taluni oseranno insinuare ancora, con errato cri- 
terio, che è questa una esaltazione dovuta a ragioni 
extra estetiche od artistiche : che ammiriamo il Fal- 
staff perchè compresi di meraviglia senza misura per 
l’eccezionale esempio di virilità creativa offerto da un 
ottuagenario, non stremato, anche a tarda età, dalle 
fatiche intellettuali d’oltre mezzo secolo di artistiche 
lotte ; un compositore che all'ultima, tarda tappa della 
vita volle dominare ancora da conquistatore massimo, 
dell’orbe musicale- 

No! noi giudichiamo il Falstaff per ciò che è vera- 
mente. Nessuno oggi, senza dar prova di stolida pre- 
sunzione, mon uguagliata ché dalla più crassa igno- 
ranza, si :permetterebbe di ripetere quanto fu detto 
vent'anni fa: cioè che se il Falstaff non portasse la 
firma di Verdi, sarebbe passato inosservato, ed appar- 
terrebbe al novero infinito delle opere morte e sepolte 
appena nate, per la assoluta deficienza di valore in- 
trinseco. Nessuno può avere il coraggio di ripetere 
questa bestemmia, di ‘fronte all’unanime consenso dei 
pubblici intellettuali, l’accordo veramente singolare 


di musicisti, di critici militanti in opposti campi, i 


quali tutti considerano l’ultima opera di Verdi, pel 
più insigne documento d’un artistico proposito : quello 
per cui noi italiani abbiamo toccato la maggiore som- 
mità alla quale è dato al teatro di musica nazionale 
moderno di potere pervenire. 

Ci rafforziamo poi in tale convinzione perchè nes- 
sun altro documento, in quest’ultimo ventennio se 
additarci la via per guadagnare cime ancora più ec- 
celse, dalle quali ci sia accordato di ammirare nuovi 
e più vasti orizzonti. 

E per ciò il godimento nostro a contatto del Fal- 
staff — fors’anche in ragione diretta delle molte de- 
lusioni subite, per la constatazione frequente dei tra- 
viamenti, provocati dall’ambiguità dei criteri, dei prin- 
cipi estetici e dal prevalente utilitarismo artistico — 
si fa di volta in volta più vivo, la commozione più pro- 
fonda, assorbente tutta l’anima nostra; commozione 
che ci dà il brivido, magari d’una dolce sofferenza e 
che diffonde intorno a noi un grande benessere di 
pace. À 

La musica del Falstaff è una vera pépimère di idee 


nobili, elevate. ‘È musica, si dovrebbe dire, non ag- 
giungendo altro motto di commento. L’ambiente sa- 
lubre presso il quale veniamo trasportati dalla com- 
media e la sanità dell’ispirazione, ci tolgono una buona 
volta dalla morta gora ove spesso le nostre facoltà 
intellettuali s'impaludano nel brago della volgarità, 
degenerazione dell’istinto. i 

Ci siamo dunque trovati di fronte nuovamente ieri 
sera ad una vera meraviglia di adamantina purezza 
classica, di verità, di ricchezza ideativa. L’intensità 
del pensiero, la freschezza, la festività, l’irruenza del 
‘iscor:o musicale, lo spirito, l’arguzia, la facezia,. il 
substrato umoristico, filosofico, balzano fuori da ogni 
pagina, da ogni particolare della declamazione can- 
tata, da ogni episodio melodico, da ogni battuta della 
partizione istrumentale. Quest’ultima ha del meravi- 
glioso, in ispecie pei conoscitori, e pei buongustai 
raffinati. Essa ha potuto colla novità e la ricchezza 
cei colori, la varietà dei disegni ‘screziati di gemme, 
dei ritmi, delle significazioni, dei contrasti, l’emporio 
delle trovate geniali, il tutto. ottenuto colla ‘massima 


semplicità dei mezzi, raggiungere pienamente il suo, 


obbiettivo : quello di correre senz’interruzione, paral- 
lela all’azione, di appropriarsene il carattere ora co- 
mico, ora romantico, ora sentimentale, ora burlesca- 
mente drammatico, senza minaccia di dissidi, di con- 
traddizioni, senza cadere nell’assurdo. 

Chi è refrattario alle sensazioni che il Falstaff pro- 
cura, e che ha procurato ieri sera così vive, — ciò 
ch? fu dimostrato dall’alta elevazione del successo — 
è da compiangere. Se poi chi si mostra insensibile ap- 
partiene alla schiera dei giovani musicisti militanti, 
dovremo. purtroppo disperare del suo avvenire... 


G. B. Nappi. 


La ctonaca dello spettacolo 


MILANO, 22. — Seguitando a svolgere il suo pro- 
gramma di spettacoli destinati ad onorare Giuseppe 


Verdi, iersera la Scala ha messo. in scena il Falstaff, 


diretto dal maestro Toscanini ed eseguito nelle parti 
principali dai baritoni Scotto e Badini, dal tenore Gar- 
le e dalle signore Canneti, Bori, Guerrini e Bertaz- 
zoli. i 

Il teatro era gremito ed il successo si è sin da prin- 
cipio delineato magnifico e completo. 

I primi applausi si ebbero al chiudersi del primo 
quadro con una chiamata agli artisti. Dopo il primo 
atto si ebbero tre chiamate agli artisti coi quali do- 
vette presentarsi due volte alla ribalta anche il maestro 
Toscanini. E le chiamate furono poi numerose alla 
fine di ogni atto. Un applauso toccò al baritono Scotti 


‘colare tecnico: 


I 


a scena aperta dopo il famoso: «Quand’ero paggio 
del duca di Norfolk ». 

Alla fine dell’opera, quando il velario si abbassò 
sulle luci irrequiete della gioconda e burlesca fiacco- 
lata nel bosco, le acclamazioni proruppero vivissime 
e si rinnovarono : la serata si chiuse così con una ca- 
lorosa dimestrazione ad Arturo Toscanini il quale do- 
vette più volte presentarsi a ringraziare insieme con 
gli artisti. 


- - è ——b-t@eo. eo n 


L’opera di Verdi 


studiata da un laringologo 


Nelle sale dell’Associazione sanitaria a Milano, il 
dott. Carlo Biaggi, medico specialista in laringoiatria, 
tenne una conferenza sul tema: L’opera di Verdi stu- 
diata da un laringologo. 

Il dott. Biaggi parlò anzitutto dello scrupolo con cui 
Verdi trattò le parti cantabili, e dei riguardi, ch’egli 
s'imponeva nella composizione, affinchè le voci dei 
cantanti non venissero affaticate o alterate. Egli rac- 
contò, che molti cantanti allorchè ritornano a cantare 
opere di Verdi alcun tempo dopo avere cantato opere 
del repertorio contemporaneo, hanno l’impressione, 
non solo di non far più fatica o sforzo di sorta, ma 
persino che la loro voce diventi più bella e più forte. 

ll Biaggi entrò a questo proposito in qualche parti- 
così egli. fece notare-che la »parte-.di 
Radames nell’Aida è bensì una parte nella quale ab- 
bondano gli acuti, ma nel più dei casi la preparazione 
costituita dalle note precedenti è tale, che il tenore 
può arrivare ad essi senza bisogno di imporre alla sua 
laringe degli sforzi innaturali. 

Poscia il Biaggi andò alla ricerca di altri particolari 


‘quali risultano da un esame della musica del Verdi 


fatto dal punto di vista della fisiologia. E dimostra che 
una delle ragioni maggiori dell’impressione immedia- 
ta e profonda che i canti verdiani fanno sull’uditore, 
ta in ciò che in essi il taglio delle frasi corrisponde 
assal spesso in modo completo al ritmo che il respiro 
prenderebbe spontaneamente se le frasi invece che 
cantate fossero parlate : poichè già nel discorso par- 
lato il ritmo del respiro è influenzato direttamente dalla 
vicenda e dall’intensità delle emozioni, esso stesso 
cquista un valore espressivo, decisamente: ci 
allorchè vien riprodotto con fedeltà nel discorso musi- 
cale, impartisce a questo un carattere di verità e di 
cita il cui effetto sull’animo dell’uditore è imman- 
cabile. 

Il Biaggi riportò parecchi esempi di questo pregio 
particolare della musica del Verdi, presentando anche 
delle grafiche ottenute con apparecchi registratori sp 
ciali : tali grafiche riproducono i moti dei muscoli 
"espiratorii d’un’artista mentre questa cantava varie 
celebri frasi della Traviata; dell’esame di esse la cor- 
rispondenza delle varie fasi della frase cantata col 
ritmo del respiro durante là frase semplicemente par- 
lata risulta evidente. Infine il Biaggi, facendo altri 
rilievi nello stesso campo di ricerche, dimostrò come 
nei canti verdiani assai spesso così l'andamento to- 
nale come 1 particolari metrici (cioè la'‘varia larghezza 
delle singole note e delle singole pause) riproducano 
con una esattezza meravigliosa quella, che gli studiosi 
di fonetica chiamano la melodia del' discorso . parlato, 
cioè quelle altrenative di elevazioni e di abbassamenti 
dell’altezza della voce, di allungamenti e di abbrevia- 
menti delle varie sillabe di suoni e di silenzi, che in 
realtà, variando all’infinito per ogni diversa sfumatura 


dell’emozione, fanno d’ogni frase parlata, ad ogni mo-. 
mento, tina melodia rudimentale le altezza 
della voce è inteso qui nel senso musicale, di stiono 
grave od acuto, non nel senso familiare, di suono della 


(îl termine” altezza 


voce forte o debole). 


Ebbene, fra le caratteristiche più nette dell’arte ver- 
diana sta appunto la tendenza a che la melodia del 
Canto risulti l’amplificazione, l’esaltazione e quasi 
l’idealizzazione della melodia della parola, pur mante- 
nendo della melodia della parola la struttura intima 
ip in dall’emozione originaria. 

; laggi portò molti esempi di quest i re 
infrangibile catena di de pagionia da caro. 
dei moti dell’anima universale si stende fino al sommo 
dell'ispirazione del genio individuale, insistendo sul 
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Il cartellone del Costanzi 


per la grande stagione invernale 


Per la grande stagione lirica al Costanzi, l'impresa 
Mocchi-Carelli, coll’autorevole concorso dell’illustre 
maestro Vitale, ha compilato il seguente cartellone : 

Dannazione di Faust di Berlioz. 

Iris di Mascagni. 

Isabeau di Mascagni. 

Parisina di Mascagni. 

Parsifal di Wagner. 

Lohengrin di Wagner. 

L’amore dei tre Re di Montemezzo. 

Carmen di Bizet. 

I Vespri siciliani di Verdi. 

E infine l’opera vincitrice del Concorso di Roma. 

Tra gli artisti notevoli : Lina Pasini-Vitale, Emma 
Carelli, l’Alvarez; i tenori: De Muro, Lazzaro, Vac- 
cari, i baritoni : Sammarco e De Luca, e il basso Pie- 
ralli. ì x 

Maestro direttore: Edoardo Vitale, l’eminente e 
acclamato musicista, ch'è da solo alta garanzia per 
la felice riuscita della stagione. 

La stagione lirica si inaugurerà il 26 dicembre qa 
Dannazione di Faust, cui seguirà l’Iris, protagonista 
quella grande e ammirata artista ch'è Emma Carelli. 


Il Concorso di Roma 
per un’opera al Costanzi 


Il verdetto a giovedì 


La Commissione per il Concorso di Roma per un’o- 
pera inedita da rappresentarsi nella imminente sta- 
gione lirica al Costanzi, renderà pubblico il suo giu- 
dizio giovedì venturo. $ 3 

La Commissione, composta dei maestri Vessella, 
Rodolfo Ferrari e Montefiore, si adunerà nei primi 
giorni della settimana ventura e poi procederà, alla 
scelta dell’opera meritevole della rappresentazione al 
Costanzi. 


Leoncavallo a Gea della Giarisenda 


per una grande “ tournée ” 


Il maestro Leoncavallo ha diretto a Gea della Ga- 
risenda questa lettera che riproduciamo dal periodico 
teatrale : Lo spettacolo di Genova : Ì 

«Se lei vuole, finiti gli impegni con la Compagnia 
Maresca, noi potremmo fare una gran fournèe artistica 
in Italia dove io dirigerei le mie opere Zazà, Mimì 
Pinson, Zingari, Pagliacci e la nuova opera che scrivo 
e lei sarebbe la protagonista. dr 

Anzi le aggiungo: io questo affare lo farò sicura- 
mente in ogni modo. e 

L'offerta che io le ho fatto non ha secondo fine in 
mere non può averlo. Lei capirà che nella mia situa- 
zione a qualunque artista arrivato io facessi questa 
proposta, essa sarebbe subito accettata. tanto come 
‘reclame che per la.bontà dell’affare. Ma io sono arti- 
sta anzitutto. i 

Io trovo che lei ha una voce deliziosa e che possiede 
un talento d'artista eccezionale e che il suo posto 
,non dovrebbe essere all’operetta ma nell’arte lirica 
‘dove aveva brillantemente cominciato. Ci pensi adun- 
que e mi sappia dire qualche cosa ». ; i 

Ed cora all’affascinante e acclamata artista a rispon- 
dere all’offerta dell’autore degli Zingari, offerta che è 
molto lusinghiera e che va segnalata nel campo del- 
l’arte, i 


La “ Messa di Requiem ” di Verdi 


all’ Opera Reale ungherese 


Per il primo lunedì di novembre si avrà a Buda- 
pest il maggiore avvenimento della stagione verdiana, 
la quale si chiuderà con un lavoro vira 
per il pubblico della capitale ungherese : la Messa di 
Requiem: 

All’appello della direzione dell’Opera risposero con 
entusiasmo tutte’ le società locali ungheresi di Buda- 
pest, e fra queste veranno scelti 240 dei migliori can- 
tori e cantatrici. Gli. «a soli » saranno cantati dalle 
migliori artiste dell’Opera. 

La Messa sarà diretta dai maestro 
berg. 


Emilio Lichten- 


Due nuovi balletti 
della principessa Metternich 


La principessa Metternich nata contessa Sàndor, 
utelcn. del finola balletto Fata delle bambole, musi- 
cato da Bayer, ha terminato due nuovi lavori intito- 
lati : Regina delle rose, la cui musica è tolta da alcune 
composizioni di Mendelssohn. Dalla Dannazione di 
Faust del Berlioz è tolta la musica dell’altro : Fuochi 
e Fantasmi, i quali verranno prossimamente rappre- 
«sentati a Vienna. 


Oscar Wilde vivo! 


Camillo Antona-Traversi ci scrive da Parigi in data 
del 20 corr. : i Na 
« Arturo Cravan (che è un Marinetti... inglese) as- 
«sicura, con la maggiore serietà, nella rivista Mainte- 
nant, che si pubblica a Parigi, d’aver ricevuto la visita 
di Oscar Wilde la sera del 23 marzo. 
Il grande dandy si sarebbe SO crescere la barba 
. e sarebbe ingrassato enormemente... SR 
Vero è chie il signor Devray, d’altra parte, assicura 
‘di aver toccato con le proprie mani il cadavere del 
‘Wilde! E allora... ?!». 


Per un grande Amore 


Con questo titolo gli studenti di Trieste hanno pub- 
blicato, "i profitto della patriottica istituzione la Lega 
Nazionale, un bel volume in cui hanno collaborato 
‘eminenti scrittori e uomini politici nostri, dal _com- 
pianto Scipio Sighele a Guido Mazzoni, Corrado Ricci, 
F. T. Marinetti, al Colajanni, al Barzilai. Nel campo 
della letteratura musicale emerge la monografia : Verdi 
a Roma del nostro insigne collaboratore Tancredi Man- 
‘tovani, che in forma brillante e con interessanti no- 
tizie e aneddoti ricorda le vicende artistiche e politi- 
che dei Foscari, de La battaglia di Legnano, del Tro- 
vatore e di Un ballo in Maschera, le quattro opere ver- 
«diane’che ebbero il battesimo su le scene di Roma. 


I{ profilo di Caruso 
scritto da Charpentier 


Caruso ‘che si trova attualmente a Berlino, fu nei 
giorni scorsi ospite del maestro Charpentier, l’au- 
tore di Julien e di Luisa, di passaggio per la capitale 
della Germania. Caruso, che è un geniale disegna- 
tore, fece una caratteristica caricatura del musicista 
francese; e Charpentier, per non essere da meno in 
cortesia ha fatto verbalmente il profilo di Caruso. 

Eccolo : « Caruso rappresenta, come figura, il vero 
napoletano :egli è vivace, sirridente sempre. Il suo 
lirismo, che è frenesìa, non ha pari che nel suo desi- 
derio sfrenato di godere la vita. Il suo appartamento, 
al Bristol .Hòtel, rassomiglia ad una serra. Ogni mo- 
mento il suo alloggio si apre e vi si portano dei bou- 
quet, delle corbeilles, dei vasi di fiori. Attorno a lui 
tutto è fiorito. Se passeggia sul corso tutti gli sguardi 
si rivolgono verso di lui; quando recita tutti i sospiri 
delle donne vanno a lui. Egli segue nella vita e nel- 
l’arte, un’unica formula dare il massimo. È convinto 
che sia per il canto, come per il resto è questione di 
volere, di realizzare il più grande sforzo, di costrin- 


. gere la macchina umana a dare il massimo rendimento. 


Dice Caruso : I cantanti, come gli amanti, hanno tutti 
paura di affaticarsi troppo e non agiscono mai con 
abbandono, con confidenza. Ed è in questo che sta la 
ragione di certe defaillance, di carriere fallite, di mi- 
nimi risultati ottenuti dopo grandi speranze. Eccitia- 
tiamoli! Facciamo della velocità. Così si deve fare 


se si vuol riuscire, dimostrare di aver del talento, fare 
fortuna », 


Caruso a Berlino 


Ci telegrafano da Berlino : Iersera, all'Opera regia, 
il tenore Caruso ha cominciato la sua « tournée » can- 
tando nel’Aida. Tutto il teatro era stato venduto da 
tre settimane a prezzi favolosi. A teatro era presente 
quanto di più elegante conta Berlino, Caruso ebbe 
ovazioni immense; venne chiamato fuori una ven- 


| tina di volte. 


Caruso canterà ancora nella Bohème, nella Carmen 
e nei Pagliacci. 


Un giudizio di Saini-Saèns 
sulla musica 


Saint-Saéns ha dato ad un giornalista, in una inter- 
vista, il seguente giudizio sulla musica : 

«La musica è per me un’arte a parte, che ha della 
letteratura e delle arti plastiche. Ogni ritmo, ogni di- 
segno melodico ha per me un senso preciso .Vivo 
dunque in un corso d’idee diametralmente opposto a 


. quello ‘generale, secondo cui la musica non signi- 


fica nulla, e non serve che ad accarezzare l’orecchio 
e a eccitare i sensi ». 


Le nozze della figlia di Mascagni 


A Milano nella villa in via Monte Rosa, 85, ove 
abita attualmente Pietro Mascagni, l’illustre maestro 
ha festeggiato mercoledì scorso gli sponsali di una 
sua figlia, la signorina Emy, col maestro Guido Fari- 
nelli, compositore di. musica e valoroso. direttore di 
orchestra. > 

La cerimonia civile ha avuto luogo al mattino in 
Municipio e quella religiosa nella chiesa di S. Ales- 
sandro, ove fu eseguita musica classica per violino 
ed organo.” 

All’illustre amico Pietro Mascagni e agli sposi gli 
auguri più cordiali da parte dell’Orfeo. 


II “ Falstaff” giudicato da Pierre lalo 
Le solite bizzarrie del critico italofobo 


Il critico musicale Pierre Lalo, che non è mai stato 
tenero per la musica italiana moderna e che non si 
lascia mai sfuggire occasione di dimostrarlo, dedica 
il suo articolo ebdomadario del Temps alla comme- 
morazione di Verdi, Pierre Lalo afferma che il grande 
musicista merita gli onori tributatigli dalla patria, così 
per il valore della sua opera come per il mirabile 
esempio di volontà e di sforzo vittorioso dato dalla sua 
lunga vita. Il critico esamina in particolar modo il 
significato che hanno nella carriera di Verdi l’Ofello 
e il Falstaff esaltando quest’ultimo come « l’opera me- 
ravigliosa che mostra nella sua pienezza la metamor- 
fosi del genio di Verdi, il solo capolavoro che all’al- 
tra estremità del secolo risponda al Barbiere di Si- 
viglia e lo eguagli ». 

Che il Maestro ad ottant'anni abbia potuto scrivere 
il Falstaff sembra un vero prodigio al critico francese 
il quale malignamente aggiunge che non si può at- 
tendere un prodigio simile dai maestri italiani viventi. 
Per spirito d'imparzialità però egli non risparmia i 
suoi strali nemmeno ai maestri francesi a cui rim- 
provera sopra tutto di cercare l’ispirazione all’estero. 

E il maestro Lalo — di grazia — dove cerca l’ispi- 


razione per le sue opere... inedite per l’ostracismo de- 
cretate loro dal pubblico ? 


Un numero verdiano 
della.“ Nuova Antologia ” 


L’ultimo fascicolo della Nuova Antologia è dedicato 
in buona pafte a Giuseppe Verdi. 

Esso contiene tra l’altro un saggio di Domenico 
Alaleona su l’Evoluzione della partitura verdiana, un 
articolo di Eugenio Checchi sui librettisti di Verdi, 
uno studio di Giovanni Tebaldini su Verdi e la musica 
sacra, uno scritto di Carolina Pigorini-Beri su Verdi 


intimo : ed è corredato di belle illustrazioni e inte- 
ressanti autografi. 


Concorso per Professore di oboe 
al Conservatorio di Napoli 


Il Ministero della P. I. ha bandito un concorso al 
posto di professore titolare di oboe nel R. Conservato- 
rio di Musica di Napoli, assegnando come termine ul- 


timo per la presentazione delle domande il 15 no- 
vembre p. v. 


La muova operetta del M. Firpo 


Il nostro valoroso corrispondente da Genova Enrico 
Rinaldi ci scrive ; 

«Poleska la zoccolaia, è il titolo della nuova ope- 
retta del maestro Emilio Firpo su libretto di Domenico 
Berardi, che la compagnia del cav. Vannutelli rap- 
presenterà quanto prima o a Torino o a Firenze. 

Ne sarà protagonista la geniale artista Emma Vecla 
Il maestro. Firpo è noto per le sue operette Sultana e 
Bacio della duchessa, che ottennero successi calorosi 
su tutte le scene italiane. 


Al maestro Firpo per la sua nuova musica auguro 
fin da ora un trionfo ». 


» 


uel che si dice... 


Per il San Carlo 


Indiscrezioni sul cartellone 


NAPOLI, 22 ottobre. — Come già annunziò l’Orfeo 
per la morte del comm, Laganà, il Consiglio di 
amministrazione della Società, che gestisce il nostro 
Massimo, ha nominato il comm. Augusto Laganà ; al 
quale, per gli altri tre anni che durerà la concessione 
municipale, sono quindi affidate le sorti del San Carlo. 

Nè pare che la scelta poteva cader meglio, ed in- 


fatti nella deliberazione del Consiglio d’Amministra- 


zione, che si riunì presieduto dal prof. Marghieri, si 
legge che «il comm. de Sanna aveva già mostrato la 
più larga fiducia e che, in omaggio alle sue migliori 
attitudini che il Consiglio riconosce, nessuna scelta 
potrebbe essere più opportuna di quella del Laganà ». 

Così che il dado è tratto, così che Augusto Laganà 
si è già messo all’opera recandosi a Milano per stu- 
diare e, se del caso, stipulare i principali contratti 
con gli artisti. Ecco perchè quest’anno il cartellone 
del San Carlo sarà noto forse con un po’ di ritardo, 
€ a tal proposito serà bene notare come il compianto 
dé..Sanna nessuna scrittura avesse già decisa benchè 
fosse in trattative con vari artisti. 

Ciò che può intanto affermarsi è che, per la ricor- 
renza del centenario verdiano, sarà dato il Falstaff 
con un complesso di interpetre eminenti tra i quali — 
se la Direzione della Scala ne acconsentirà la cessione 
— il pubblico napoletano potrà ammirare ed acclama- 
re il baritono Sammarco. Ed ancora dice che verrà 
data Conchita di Zandonai e Marcella di Giordano, 
forse la Parisina di Mascagni e forse, L’amore dei 
tre Re e di Montemezzi. 

Tra giorni sarà completato l’elenco artistico, e in. 
tanto sono state fatte vive premure al comm. De 
Lucia perchè ritorni, anche fugacemente, al teatro, 
dal quale da tempo è lontano, perchè formerebbe per 
1 napoletani uno dei gradimenti maggiori. Se il com- 
mendator De Lucia acconsentirà, sarà proprio nella 
Marcella che avremo il piacere di udire una di quelle 
interpretazioni geniali- 

Infine — e questa è notizia che non teme smentita 
— dirigerà l’orchestra del nostro glorioso San Carlo, 
Leopoldo Mugnone. Naturalmente non avendo ancora 
stabiliti gli artisti, il comm. Laganà non ha potuto 
pensare alle altre opere da dare a quelle, così dette 
di repertorio. Ma, animato com'è dai migliori criteri 
artistici, Augusto Laganà dà affidamento sicuro a che 
le belle tradizioni del nostro Massimo teatro siano per- 
petuate, ed egli (come ha assicurato in una breve 
intervista) avrà come «prima cura quella di prepa- 
rare tutte le agevolazioni che possano procurargli la 
duplice soddisfazione che il pubblico in genere, e gli 
abbonati in ispecie, non solo escano contenti dagli 
spettacoli, ma a dirittura entrino ben disposti a teatro». 

Queste le previsioni, se son rose... dovranno pur 
fiorire, e tra non molto. 


Guino  BARENDSON. 


cartellone del! Verdi di Trieste 


Il nostro Kraus ci scrive da Trieste : 

.« L’impresario cav: Quaranta di Bari che ad onta 
della mancanza della sovvenzione comunale gestirà al 
nostro « Verdi » la futura stagione di carnovale qua- 
resima, ha fissato definitivamente il seguente pro- 
gramma d’arte ; ; 

Si daranno nel corso della stagione sette opere, e 
cioè : 

Tristano e Isotta di Wagner; Ruy Blas di Marchetti ; 
Parsifal di Wagner (nuovissima) ; Fanciulla del West 
di Puccini (nuovissima); Norma di Bellini ; Don Pa- 
squale di Donizetti e un’opera di Verdi da destinarsi. 

L’elenco artistico è il seguente : 

Soprani : Celestina Boninsegna, Fernanda Chiesa, 
Emma Druetti, Ester Mazzoleni e Rosina Storchio. 

Mezzo soprano : Flora Perini-Pollastri. 

Tenori: Romano Ciaroff, Bernardo De Muro, Er- 
nesto Lavarello, Angelo Lolla e Angelo Secchi. 

Baritoni : Francesco Cigada, Cesare Formichi, Ren- 
zo Minolfi e Mario Stabile. 
ing Oreste Carozzi; Michele Fiore e Vittorio 
ulio. 

Maestri concertatori e direttori di orchestra : Gino 
Marinuzzi e Gennaro Abbate. 

Opera d’apertura sarà Tristano ed Isotta e la sta- 
gione si inizierà alla metà di dicembre. 

L’ultima stagione lirica al nostro massimo teatro 
ha reso oltre le 60,000 corone di sovvenzione, coro- 
ne 150,000 di abbonamenti e cor. 214,000 d’incassi 
serali. Complessivamente : cor. 424,000 ». 


Verdi commemorato a Venezia 


AI Goldoni di Venezia è stato commemorato Verdi. 
Oratore ufficiale fu il dottor Tamaro del Piccolo di 
Trieste, presentato con parole smaglianti dall’on. Fra- 
deletto, il quale, dopo aver elogiato l’opera patriottica 
di lui, disse com’egli sia in prima linea tra quei ge- 
nerosi che custodiscono la fiamma dell’italianità e la 
riparano contro i venti minacciosi. 

« Voi potete pensare — esclamò l’on. Fradeletto 
— con quale cuore si senta la grandezza artistica e 
civile di Giusepe Verdi nelle terre italiche disgiunte 
dal Regno; massime là dove il sospetto vorrebbe tron- 
cane la voce del grande Maestro. Allorchè la sorte 
costringe i consanguinei al distacco, essi cercano un 
ravvicinamento ideale ; e dove lo troverebbero più in- 
timo, più sacro che nella religione delle glorie co- 


«muni? I grandi ricordi di famiglia sono il conforto, 


sono l’orgoglio dei fratelli divisi e non perfettamente 
felici. E quanti di questi ricordi possono inorgoglire 
voi, italiani di oltre il confine! Sì, certo, voi siete 
pochi a paragone delle masse etniche che visi pre- 
mono intorno; ma l’importanza e la dignità della 
razza non si misurano esclusivamente dal numero, 
bensì e più dalle forze intellettuali e morali che ella 
rappresenta, incarna e riassume ». 

Dilungandosi sullo stesso tema l’oratore concluse 
che in Verdi si vuole oggi commemorare l’uomo il 
quale « potendo fruire della internazionalità più am- 


. bita e più pura, quella del genio e della fama, volle 


mantenersi tuttavia schiettamente, luminosamente ir- 
reducibilmente italiano: 

Dopo ciò l’oratore dottor Tamaro parlò di Verdi in 
modo veramente degno del maestro e sollevando en- 
tusiasmo. 


Dai soci della Benedetto Marcello furono anche can. 
tati vari cori verdiani fra vivi applausi. 


L'attrice Caimmi ha divorziato e lascia l’arte 


L'Arte Drammatica annunzia che la nota e bella 
prima attrice Gemma Caimmi lascia definitivamente 
il teatro da cui era lontana da più di un’anno. Ella, 
ottenuto il divorzio, e la cassazione del suo matrimonio 
è andata sposa ad un egregio e ricco gentiluomo sici- 
liano. Addio per sempre Aiglon indimenticabile ! 


La Scuola popolare di canto a Roma 


Il Liceo musicale di S. Cecilia ci comunica : 


E 
« Col 31 corrente ottobre si chiudono le iscrizioni 
alla Scuola serale popolare di canto, istituita gratuita- 
mente per uomini, donne e ragazzi, dal Liceo Musi- 
cale di S. Cecilia, col provvido intendimento di pro- 
muovere e diffondere lo studio della musica vocale, 
in cui l’Italia vanta tradizioni gloriose, che auguriamo 
di veder rifiorire, realizzando quel fervido voto tanto 
autorevolmente espresso da Giuseppe Verdi. Questa 
scuola, mentre offre il grande vantaggio di rivelare 
le belle voci e le attitudini artistiche di coloro che 
sono destinati al successo della scena lirica, servirà 
con le esercitazioni corali a formare gli elementi ido- 
nei alle grandi esecuzioni d’insieme, dando impulso 
fecondo a quella popolarizzazione dell’arte musicale, 
che anche in questi giorni, nel Congresso tenuto a 
Busseto, venne vivamente invocata, ed alla quale il 
nostro Liceo di S. Cecilia ha dimostrato con l’esem- 
pic preventivo di voler provvedere in modo pratico 
ed efficace ». A 
Confidiamo che questa nuova Scuola trovi nel pub- 
blico largo ed incoraggiante consenso all’intendimento 
cui si e ispirato la Direzione del Liceo e che abbia 
una numerosa frequenza in modo che sia raggiunto 
più efficacemente il lodevole scopo per cui viene 
istituita. 


Caruso inferpreterà “ Julien ” 


al Metropolitan' 

Enrico Caruso interpreterà per la prima volta al 
Metropolitan di New York l’ultima opera di Gustavo 
Charpentier, Julien, ch’ebbe lusinghiero battesimo, 
mesi fa a Londra. 

In questa settimana il divo invitò nel salotto del 
suo elegante appartamento, in Berlino, ove si trova, 
parecchi critici e il maestro Charpentier per un’au- 
dizicne della nuova parte del Julien. 

Caruso cantò con tutto il fascino della sua voce e 
suscitò, com’è facile intendere il più schietto entu- 
siasmo- 

Il maestro Charpentier, commosso, espresse all’e 
minente artista italiano tutto il suo entusiasmo. 

Julien si rappresenterà al Metropolitan in febbraio 
del prossimo anno. 


Un’opera di Humperdink 
pel centenario della battaglia di Lipsia 


Engelbert Humperdink — il geniale autore di 
Hansel e Gretel e di Figli di Re — sta scrivendo ed 
ha ormai quasi finito un’opera intitolata La vivandiera, 
la quale ha per soggetto la liberazione della Prussia 
nel 1813. 

La trama drammatica, svolgentesi su di uno sfondo 
prevalentemente militare, comprende alcune scene 
della battaglia di Lipsia, e l’autore del libretto, Robert 
Misch, ha fatto rivivere alcune gloriose figure storiche 


quali quelle del feld-maresciallo Bliicher e di Gnei- 
senau. i 


“La festa di Nozze” 


del M. Manente a Roma 


Nel concerto musicale svolto ieri l’altro al Pincio, 
in uno di quei divini pomeriggi romani, la banda del 
2° granatieri svolse uno scelto programma, del quale 
faceva parte Festa di Nozze, fantasia in tre tempi, 
una nobile composizione del maestro direttore cava- 
liere Giuseppe Manente. E una pagina di musica ro- 
busta e geniale, ricca d’ispirazione. Il pubblico che 
vivamente l’apprezzò proruppe alla fine in calorosi ap- 
plausi, ai quali il colto musicista rispose commosso. 

Di questa Festa di Nozze ci piace riportare il giu- 
dizio che su di essa espresse il nostro illustre colla- 
boratore maestro Lorenzo Parodi. 

«La Festa di Nozze (fantasia in 3.tempi per banda) 
è un lavoro eccellente per la fattura elegante, la robu- 
sta e poetica ispirazione, lo strumentale magistralmente 
trattato. Il 1° tempo descrive in un ritmo polonese, 
il movimento nel popolo : nel .2° tempo risuonano le 
armonie religiose della Chiesa che terminano in una 
forte perorazione sul solenne movimento a terzine 
campane. Nel 3° tempo assistiamo alla festa famigliare 
resa coi più smaglianti e varii coloriti ». 

Su questa composizione ecco qualche altro autore- 
vole giudizio. 

Wolf-Ferrari scriveva al Manente : 

«La Festa di Nozze le fa onore per l’indovinato 
procedimento sinfonico e per la sincerità dell’inven- 
tiva. Essendo pochi i lavori originali per Banda tanto 
ella può andare fiero del suo». 

Il maestro Gallignani : i 

«Ho potuto dare un’occhiata alla sua fantasia per 
Banda e l’ho trovata composta ed istrumentata con 
molta chiarezza e regolarità. Dovrebbe risultarne un 
effetto simpatico ». 

Il maestro Luporini : 

« Le esprimo la mia soddisfazione per avere riscon- 
trato nel suo lavoro bontà di fattura a strumentazione 
geniale. Si abbia i miei rallegramenti vivissimi ». 

‘E infine l'illustre maestro Zuelli nota : 

«Per Festa di Nozze mi compiaccio sinceramente 
per la sobrietà dei concetti e per lo svolgimento della 
composizione. È un lavoro che le fa tanto onore ». 

All’insigne maestro Manente ‘vadano le congratu- 
lazioni dell’Orfeo per questa nuova vittoria artistica. 


LA SCENA 


I Ieatri di Roma 


ba “Tosca” all’Adriano 


La stagione al teatro Adriano va a gonfie vele. Dopo 
l’Aida e la Norma è andata in scena Tosca. La popo- 
lare opera pucciniana è stata accolta col consueo suc- 
cesso. Vivi applausi ai pezzi caduti ormai in do- 
minio pubblico e dei quali alcuni replicati. Ottima è 
stata la concertazione del maestro Podestà. Nella Za- 
natta, il tenore Giorgi e il baritono Lunardi furono in- 
terpreti e cantanti di valore. 


Piaf” 
L’Aida è stata ripresa sere sono con due nuovi in- 
terpreti : la Pucci e Gabriella Besanzoni. La Pucci 
fu una protagonista superba. Gabriella Besanzoni, che 


il pubblico romano già acclamò sulle scene del Co- 
stanzi, fu un’Amneris affascinante. La giovane artista 


LS 


OREFEO 


cantò con bella pastosa e vigorosa voce, così da essere 
applaudita entusiasticamente. Dopo la gran scena del 
4° atto alla Besanzoni fu decretata un’entusiastica 
ovazione. 


La “ Città di Milano” 
al Costanzi 


La prima settimana della stagione d’operette al 
Costanzi è trascorsa tra i più schietti successi. La 
Città di Milano, diretta da quel geniale e versatile 
comico ch’è Enrico Valle, ha posto in scena: Eva, 
Il birichino di Parigi, Donna Juanita e Il conte di 
Lussemburgo. E in ognuno di queste operette il pub- 
blico ha potuto ammirare e applaudire la Csillag, un 
vero demonietto con tutti i fascini femminili, la D'O- 
rea, il Valle, l’Alessandrini, il Merozzi, il Bertazzoni 
e l’Orefice. i 

Protagonista di Donna Juanita è stata Naldina An- 
gelelli, che cantò con tutto il fascino della sua bella 
e carezzevole voce e rivisse il personaggio con un In- 
terpretfzione agile, biricchina, geniale, profonden- 
dovi giocondità e sentimento. La Angelelli riscosse 
vivi continuati applausi. Dirigeva l'orchestra il valo- 
roso maestro Tantilli. 


“la principessa bizzarra ” 


al Nazionale 


AI Nazionale è clamorosamente caduta la nuovis- 
sima operetta in tre atti, rappresentata per la prima 
volta in Italia La Principessa bizzarra, libretto della 
principessa Luisa di Sassonia e Paolo Reni e musica 
di Enrico Toselli. 

Il teatro malgrado i prezzi altissimi, presentava un 
magnifico aspetto: 

La cronaca della serata è presto fatta. Il primo atto 
è ascoltato con benevola attenzione. Si ebbero alla 
fine, malgrado l'evidente puerilità dell’azione e della 
musica, tre chiamate, con lievi contrasti, agli artisti. 
Nel secondo atto furono applauditi il duetto d’amore 
ed un altro pezzo; ma la seconda parte del secondo 
atto volse a peggio e procedette tra frequenti zittìi e 
disapprovazioni da parte del pubblico. Il terzo atto 
ha terminato la catastrofe e catastrofe irreparabile. 
Il pubblico ha disapprovato la puerilità e la scurrilità 
dell’eccessiva parodia che in questo atto si svolge 
dell'ambiente della Corte di Sassonia. Cosicchè fin 
dalla prima scena l’ambiente si è fatto ostilissimo. Poi 
fischi e urla non sono stati rari. 

Gli artisti hanno cercato di continuare la rappre- 
sentazione, ma il pubblico ha coperto con fischi, urla 
e grida di «basta!» e grida ironiche di « fuori l’au- 
tore!» la voce degli artisti. 

Il contrasto fra'il palcoscenico, dove si cercava di 
continuare la rappresetazione, ed il pubblico, che, 
quasi tutto in piedi, urlava « basta! basta! », è durato 
per circa tre quarti d’ora. Finalmente gli artisti hanno 
dovuto confessarsi vinti ed allora è stato dato l’ordine 
di calare il sipario. Il sipario scese così a metà del 
terzo atto e la rappresentazione è stata senz’altro tron- 
cata. 

Il teatro si è vuotato in mezzo a grida ironiche di 
«fuori l’autore!» rivolte al maestro Enrico Toselli. 

Si può dire che librettisti e compositore si siano 
dati la mano per creare un’accozzaglia di situazioni 
‘ridicole e prive di senso comune e di motivi che, 
senza essere scurrili, rappresentano però la negazione 
della musica operettistica. Un vero disastro! 

L’esecuzione è stata ottima da parte. della Com- 
pagia «La Nuovissima ». 

«a 

AIl’ARGENTINA iersera ha esordito la compagnia 
fiorentina Niccoli con Casa mia di Novelli. Applausi 
ad ogni fine d’atto. 

AIL’APOLLO la nuova operetta Mamz’zelle Sourire 
del maestro Lachaume, prima in Italia, ebbe un bel 
successo d’ilarità. La musichetta è gaia e caratteri- 
stica. Ottimi interpreti furono ‘Roma. Crisciuolo, la 
Fioretti, il Favi, il De Angelis e la Magnani. Molto 
eleganti le danze- 

Al VALLE la compagnia Ruggeri ha dato la prima 
novità : Servire di Levedan. Buon successo. 

Al QUIRINO la compagnia d’opere comiche Billaud 


ha posto in scena Il sogno di walzer in una sontuosa ‘ 


edizione. Tutti gli artisti furono vivamente applauditi. 


< Il Tristano ed Isolta ”’ 


a Treviso 


TREVISO, 21. — Al Teatro Sociale è andato in 
iscena il Tristano ed Isotta di Wagner, che ottenne 
un buon successo. Assai lodata l’interpretazione e la 
concertazione del maestro Vittorio Gui, uno dei gio- 
vani direttori d’orchestra che abbiano in breve tempo 
conquistata fama ben alta, e la esecuzione vocale do- 
vuta al tenore Lavarello, al soprano Baron, al mezzo 
soprano signora Perini, al baritono Rossi Morelli, 
al basso de Carrozzio. 

Si sta provando alacremente .il Ballo in Maschera 
che avrà ad interpreti principali il tenore Lalla, il 


soprano signora Boninsegna, il baritono Viglione Bor- 
ghese. 

Treviso, il cui Teatro ha inclite tradizioni, avrà così 
colla importante attuale stagione degnamente comme- 
morato i due sommi maestri centenari. 


I TEATRI DI MILANO 


ha ‘ Crapiata” al teatro del Popolo 


Il successo dell’ ‘‘ Isabeau ” 


MILANO, 22. — Al Teatro del Popolo sono state 
date due repliche della Traviata per cura del « Comi- 
tato per le onoranze popolari a G. Verdi ». 

L’opera verdiana, concertata e diretta dal maestro 
Edoardo Moscheroni ebbe per interpreti principali Ro- 


‘sina Storchio, il tenore Fernando Carpi, il baritono 


Riccardo Stracciari. 

Un complesso tale di artisti, che giustifica il suc- 
cesso grande ottenuto dalla Traviata. 

— Al Dal Verme è singolare il trionfale successo 
dell’Isabeau di Mascagni che è già alla decima replica 
e quel che più conta, a teatro sempre esaurito, Il mae- 
stro Panizza e la Solari, protagonista valorosa, sono 
fatti segno a grandi applausi. 


Il trionfo d’ “ Isabeai ” 


al Sociale di Rovigo 


ROVIGO, 24. — Ieri sera, vivamente attesa, è 
andata in iscena al Teatro Sociale l’/sabeau di Pietro 
Mascagni e si è così iniziata la grandiosa stagione 
lirica di fiera. i È 

Fino da lunedì il teatro era esaurito, per cui era 
facile auspicare che la piena delle grandi occasioni si 
sarebbe ripetuta. 

Infatti palchi, poltrone, poltroncine, scanni, loggia, 
loggione, tutto era al completo. 

La geniale opera di Mascagni ottenne un trionfo 
indimenticabile, clamoroso. 

Dire che Leopoldo Mugnone ha concertato l’opera 
da pari suo, è ancora poco, dirò che l’illustre maestro 
ha saputo presentare al pubblico il capolavoro masca* 
gnano in modo tale che ogni bellezza ebbe il ‘suo 
risalto. 

Bianca Lenzi diede alla sua difficile parte un'inter- 
pretazione geniale, fine, dignitosa, con la bella voce 
dall’estensione grande, l’intonazione inappuntabile, 
con arte aristocratica, e drammaticità di grande artista. 

A stento il pubblico frenava gli applausi, per non 
interrompere il discorso musicale, e gli applausi ven- 
nero sempre ad ogni brano in cui la bella e superba 
Isabeau regalava le belle note della sua deliziosa voce. 

Ottimi nelle loro rispettive parti il tenore Corti, il 
baritono Tegani, la Arezzano. 

Superiore ad ogni elogio il coro, diretto dai maestri 
Consoli e Migliorini. 

La messa in scena è giudicata sfarzosa e di buòn 
gusto. 

Ecco, infine, poche note di cronaca a darvi una 
pallida idea del trionfo riportato dall’Isabeau. 

Quattro chiamate agli artisti e a Leopoldo Mugnone 
al primo atto ; tre chiamate al secondo ; bis del duetto 
Folco-Isabeau al terzo atto; applauditissimi, il duetto 
Isabeau-Raimondo del primo’ atto, bis della romanza 
del Faico del tenore, acclamazioni al coro nel secondo 
atto, all’intermezzo della cavalcata e al corale dell’ora- 
torio. 

Concludendo : l’Isabean ha ottenuto da parte del 
pubblico della nostra città un’accoglienza così entusia- 
stica come da tempo non si ricordava. 

F. MIANI, 


“O munasterio ” 


di S. di Giacomo musicato dal M. Allen 


NAPOLI, 24. — Domani sera al Mercadante andrà 
in scena ‘O munasferio, poema lirico di Paul Allen, 
l’applaudito autore di Milda, sui delicati e suggestivi 
versi di Salvatore Di Giacomo . Ne sarà interprete il 
baritono Baratto, l'orchestra è diretta dal maestro 
Enrico Romano. Il maestro Allen e il Di Giacomo 
assisteranno alla ranoresentazione. 


TEATRI DI GENOVA 


La ‘‘Cosca” al Genovese 


GENOVA, 21. — Completamente abbellito e rin- 
novato, si seguono gli spettacoli al nostro Politeama, 
il ritrovo prediletto dei genovesi. Dopo le rappresenta- 
zioni del Trovatore e della Norma, sabato sera è an- 
data in scena la terza opera di questa stagione autun- 
nale, la Tosca. Non è stata certamente una buona edi- 
zione dello spartito pucciniano, ma discreta. 

La signorina Maria Cavalieri sfoggiò magnifica voce 
e applaudita, dovette bissare la romanza, Vissi di 
arte e d'amore. 

Il tenore Cunego cantò con bella voce e dovette 
concedere diversi bis. 


Evette et Schaeffer ,, 


dee MA ROIOTTA 


MUSICA E STRUMENTI 
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Fratelli Bottali, di Milano 


Direzione e deposito: 


PALAZZO GRAZIOLI bANTE, Piazza Caprettari, 70 - Telef. 10-952 
NEGOZIO: Via delle Muratte, 75-76 - Telef. 29-77 


Rappresentanza esclusiva per l' Italia e deposito di tutte le edizioni della Casa 


BREITKOPF et HARTEL di Lipsia 


ALTRE RAPPRESENTANZE]: 
Couesnon et C., di Parigi | 


Hawkes et Son, di Londra 
Maino ed Orsi, di Milano 


Ottimi furono il Montanelli, il Lagnasco, il Cecca- 
relli. L'orchestra diretta dal maestro Tansini suonò 
con passione. 

Come quarta opera avremo l’Aida. 

Al Politeama Margherita abbiamo la compagnia di 
Dina Galli e soci. 

La Dina Galli, l’artista magnifica e geniale, ha in- 
terpretato Demonietto, la Chiamata al telefono, La fo- 
glia di fico, di Fraccaroli, ultimo successo teatrale, 
ed altre produzioni come il Re, le Pillole d'Ercole. 
Per la serata d’onore del Bracci la Galli recitò la com- 
media del Lardon, Divorziamo. 

Quanta grazia, quanta civetteria possiede questa mi- 
rabile artista! 

Enrico Rinaldi. 


iL’ ‘‘ Aida” a Bruxelles 


BRUXELLES, 1:. — Al teatro La Monnaie ebbe 
luogo una commemorazione di Verdi con una rappre- 
sentazione dell’Aida diretta dal maestro Polacco ed 
esecutori principali la Destinn ed il tenore Martinelli. 
Lietissimo successo. 


ARISCH & JANICHEN 


e. 


MUSICA E MUSICISTI 
Nuove: pubblicazioni musicali 


_ Un'interessantissimo prospetto di recenti pubblica- 
zioni per pianoforte ci perviene cra dalla Casa Car- 
risch & Jénichen di Milano, interessantissimo appun- 
to perchè vi vediamo elencate edizioni di grande uti- 
lità ed interesse nell'insegnamento pianistico che tor- 
na il conto di soffermarci un momento. Mettiamo in 
prima linea la PREPARAZIONE AL GRADUS AD PARNAS- 
SUM di Giuseppe Frugatta consistente in 34 esercizi 
preparatori ai 34 studi per pianoforte del Gradus ad 
Parnassum di Muzio Clementi. 

Scelti dai 100 studi dell’istesso autore ed ordinati 
secondo i programmi uniformi di licenza e magistero 
stabiliti dal Ministero dell’I. P. per gli Istituti musi- 
cali d’Italia. Noi che abbiamo già avuta l’occasione 
di occuparci di questa importantissima pubblicazione 
nell’Orfeo e tutta la migliore stampa l’ha già larga- 
mente encomiata, non possiamo che congratularci col- 
la Casa editrice per l'acquisto d’un così valido lavoro 
destinato ad una costante ricerca per l’indiscutibile 
vantaggio che ne risentirà lo studioso accingendosi a 
percorrere la via del Clementi non scevra di scabrose 
difficoltà. 

Fissiamo l’attenzione anche sulla raccolta di 32 So- 
natine scelte fra le migliori di Clementi, Rulhan, 
Dussek, Haydn, Mozart, Beethoven, Raff e Schu- 
mann, fraseggiate in ordine progressivo con digita- 
zione e segni di interpretazione di R. Kleinmichel e 
delle 6 Sonatine di Mozart rivedute, diteggiate e cor- 
redate dalle indicazioni per l’esecuziorie di tutti gli 
abbellimenti di Bruno Mugellini, il compianto autore 
del famoso Metodo d’esercizi tecnici per. pianoforte 
e delle Lezioni teorico-pratiche sui nuovi sistemi fon- 
damentali nella tecnica del pianoforte; &‘non dimenti- 
chiamo di accennare anche agli Sfudi di Cseruy ordi- 
nati per uno studio sistematico in rapporto alle inter- 
pretazioni del testo, muniti di indicazioni per le dita, 
di segni per l’espressione e di una prefazione di En- 
rico Germer; ai diversi Studi di Gurlitt (Op. 50 Le 
début - Op. 51 Le progrès - Op. 52 Mesure et Expres- 
sion - Op. 53 Velocitè) ed a quelli di Kihler (Infanzia 
- Primo insegnamento - per principianti - elementari - 
per la tecnica - agilità, legato ecc.) per tacere di molti 
e molti altri che qui sarebbe troppo lungo l’enumera- 
re. L’interessantissimo prospetto viene distribuito gra- 
tis a chiunque lo richiede alla Casa Carrisch & Jini- 
chen di Milano. 


Il “Demone” di Rubinstein 
e i diritti d’autore 


In questi giorni ai tribunali di Pietroburgc si dibattè 
la questione di sapere a chi spettino i diritti d’autore 
per il libretto dell’opera di Rubinstein /l demone. Per 
questi diritti era sorta ultimamente una lite fra la 
signora Tieling-Rubinstein, figlia del compositore e la 
figlia del professore Miskowatoff, l’autore del libretto. 

Il professore Miskovatoff aveva scritto nel 1871 il 
libretto, e fu rimunerato dal musicista con 500 rubli. 
In seguito, il libretto fu ritoccato e rimaneggiato e il 
professore pubblicò allora una lettera nel giornale 
Golos, dichiarando che egli non aveva più nulla a 
che fare col libretto messo in circolazione. 

Ma ecco che un bel giorno la signora Tieling-Ru- 
binstein si presenta alla Lega degli scrittori dramma- 
tici dichiarandosi erede dei diritti d’autore del padre 
ed esigendo che le fossero pagati. Per due anni essa 


S. Ferdinando e da Piazza Museo). 


Debolezza - 
Fratture ecc. 


ae [EAME DI AGNANO “==. 


dal centro di Napoli ; con la FERROVIA CUMANA, col TRAM ELETTRICO (oeni | 
da Piazza S. Ferdinando) e con AUTOMOBILE della Società (ogni a de sini 


Per guarire dalla : 


Gotta - Obesità - Artritide - Reuma- 
tismi - Asma bronchiale e Catarri - 
Malattie della pelle - Neurastenia - 
Paralisi - Lussazioni - 


0 per passare piacevolmente il tempo 
lg Apo 


nel Law-Tennis - Pattinaggio - Groquet - Tiro al piccione, ece. 


incassò anche gli onorari d’autore, ma improvvisa- 
mente fu querelata dalla figlia del prof. Wiskowatoff. 
La figlia di Rubistein si rivolse allora ai tribunali, 
e la figlia del professore pure, chiedendo non solo i 
diritti d’autore in avvenire, ma che le fossero pagati 
anche quegli sugli incassi dei due anni precedenti. Il 
tribunale diede ragione alla signora Tieling-Rubinstein.. 


La SCUOLA di PIANOEDATE 


diretta dalla Prof.ssa M. A. ODDONE MA- 
NERA, si è trasferita da Via Vespasiano N. 85 
al N, 40 della stessa via. 

Riapertura dei corsi al 1 Novembre. 
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ANTICHI E MODERNI 


scelte da G. A. BORGESE 


In versioni 


| Ogni volume di circa pag.140 rilegato în tela e orò 


Volumi pubblicati: 


Ogni vol. di circa pag. 140 rilegato in tela e oro 
1. NovaLis. I discepoli di Sais. Versione e in- 
troduzione di G. A. Alfero. 


2. R. ErbòSs. Giovanni il Discepolo. Dramma 
in tre atti. Traduzione .dall’originale unghe- 
rese per cura di Paolo Emilio Pavolini. 


3. L. ANDREIEF. La Vita dell'Uomo. Rappresen- 
tazione in cinque quadri con Prologo. Tradu- 
zione dal russo di Odcardo Campa e G, S. 


4. F. HeBBEL. Maria Maddalena. Tragedia bor- 
ghese in tre atti, tradotta da Ferdinando Pa- 
sini e Gerolamo Tevini. 


‘ 5. G. A. FicHTE. Introduzione alla Vita Beata 0 ' 
Dottrina della religione. Vol. I. Traduzione, | 
prefazione e note di Nello Quilici. 


6. G. DrosiINIs. Le tre sorelle. Dramma. Tra-! 
dotto dal greco-moderno da Pasquale Lefons.. 


7. A. CEcor. Le tre sorelle. Dramma. Tradotto | 
direttamente dal russo da S. Jastrebzof e| 
A. Soffici. | 


8. PUSKIN. La figlia del capitano. Tradotta diret- 
tamente dal russo da N. Tchileff e M. Tutino 
con il discorso di -T. M. Dostoievschi su 
Puskin. 


9. EcA De Querroz. La Reliquia. Prima tradu- 
zione italiana di Paolo Silenziario con una 
notizia di Luisi Siciliani. Vol. I. 


10. Eca De Queiroz. La Reliquia. Prima tradu- 
zione italiana di Paolo Silenziario con-una 
notizia di Luigi Siciliani. Vol. II. 


Nuovi volumi della Collezione ‘ Scrittori Nostri”. 


35. GIAMBATTISTA ANDREINI. L’Adamo. Con un 
saggio sull’« Adamo e il paradiso perduto » a 
cura di Ettore Allodoli. 


36. PIETRO ARETINO. Lettere scelte. A cura di | 


Guido Battelli. 


37. Cino pa PISTOIA. Rime. Con prefazione e ap- 
pendice bibliografica di Domenico Fiodo. 


38. L. B. ALBERTI. Jl trattato della pittura e I cin- 
que ordini architettonici. Con prefazione di 
G. Papini. 


Prezzo di ogni volume di circa pag. 160 - L. 1,00 
Nuovi volumi della Collezione ‘“ Cultura dell'Anima ”: 


37. Davip LAZZARETTI. Visioni e profezie. Con una | 
introduzione di Francesco Sapori. 


38. SPINOZA. Dio. A cura di Nicola Checchia. 
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